Progetto Policoro
Nota introduttiva

Il testo è stilato a forma di documento perché ci sembra importante collocare entro una storia i processi formativi che hanno caratterizzato in questi anni il progetto Policoro. Nella seconda parte si passa ad un elenco di contenuti che nelle varie regioni possono essere montati diversamente a seconda delle urgenze, dei tempi e delle situazioni e costituire l’ossatura del corso formativo necessario per tutti coloro che vogliono diventare animatori di comunità. E’ pensato anche per altri che vogliono dedicarsi con passione al progetto Policoro. Per chi avesse urgenza di iniziare un corso fondamentale consigliamo di ispirarsi all’ultimo corso fatto in Calabria, con alcuni aggiornamenti relativi alle nuove leggi sul diritto societario, che tra l’altro affronteremo per gli animatori di comunità al convegno di Giardini Naxos.

E’ intenzione del gruppo, rappresentato dai due responsabili delle filiere, poter incontrare i coordinamenti regionali, presentare il documento e aiutarli a concretizzare per la loro regione il corso formativo.

DOCUMENTO per la Formazione

LE INIZIATIVE DI EVANGELIZZAZIONE, FORMAZIONE E DIVULGAZIONE NEL PROGETTO POLICORO ED IL PERCORSO DI PREPARAZIONE DELL’ANIMATORE DI COMUNITA’

PREMESSA

L’evoluzione del Progetto Policoro (PP) ed il costante aumento dei giovani coinvolti in particolare attraverso le borse di studio, impongono, tra le Pastorali ed i diversi soggetti associativi che collaborano con il PP, attraverso le filiere della formazione e dell’evangelizzazione, l’avvio di una riflessione congiunta finalizzata alla definizione di un quadro organizzato delle diverse attività che possono essere proposte e svolte, per gli Animatori di Comunità (adc) e per il PP nel suo complesso, dai diversi soggetti delle filiere. Il presente documento cerca di definire un’ipotesi di quadro, logico e sinergico, nel quale far confluire le iniziative e contemporaneamente, una traccia dei diversi percorsi formativi, anche come insieme di argomenti, che si possono pensare di realizzare all’interno del PP per gli adc.

IL LAVORO SVOLTO

Il lavoro svolto in tutti questi anni ha visto le attività divulgative, formative e di evangelizzazione, pur se copiose, molto differenziate tra loro e ai diversi livelli. Questo perché si è sempre preferito realizzare delle attività, sfruttando le opportunità presenti, invece di aspettare la costruzione di un quadro coerente e sinergico delle diverse iniziative. 

In questi anni i molti incontri di evangelizzazione, sensibilizzazione e formazione realizzati, sono stati lo strumento più concreto attraverso cui il progetto Policoro ha perseguito i suoi obiettivi, permettendo a molte persone di avvicinarsi e di riflettere sulle tematiche della disoccupazione, di una nuova cultura del lavoro e garantendo nel contempo il coinvolgimento, la formazione e l’aggiornamento degli adc. 

Complessivamente le attività sinora svolte potrebbero essere sintetizzate come segue:

Week end di evangelizzazione. Sono stati promossi dalla Pastorale giovanile nazionale insieme ai soggetti della filiera dell’evangelizzazione e sono stati realizzati in tutte le regioni del Mezzogiorno. Essi hanno permesso di coinvolgere la struttura ecclesiale, cominciando dalle Pastorali direttamente interessate, sviluppando anche una rete di giovani che venivano a conoscenza del PP e dai quali in alcuni casi sono usciti i nuovi adc. Si può ritenere inoltre che, attraverso i week end di evangelizzazione, è stata sviluppata anche una specifica metodologia pastorale sulle tematiche del lavoro rivolta ai giovani.

Corsi di formazione iniziali degli adc. Questi sono stati i corsi finanziati con il FSE e realizzati a cura dell’allora IG spa e poi SviluppoItalia. Occorre non dimenticare che grazie ad essi si è potuta avviare concretamente l’esperienza degli adc. Sono stati 3 corsi, interregionali, svolti tra il 1996 ed il 1998. Nello stesso periodo sono stati svolti due corsi sulla cooperazione, organizzati e finanziati dalla CCI, a Paestum, e dall’UNCI, a Catania.
Incontri di sensibilizzazione e di orientamento. Sono i seminari promossi a livello locale dal CENASCA e realizzati in coordinamento con i centri servizi, per creare sensibilità al problema, suscitare interesse, fornire prospettive alternative e concrete alla mancanza di lavoro, presentare il PP e l’attività dei centri servizi. Queste iniziative a volte sono proseguite con ulteriori attività finalizzate all’accompagnamento alla creazione di impresa per un gruppo di giovani che lo richiedevano dopo il primo incontro. Alcuni anni fa si è anche tentato, attraverso il progetto STAFF, curato dal CENASCA e da CCI, di rendere organicamente collegati i seminari iniziali e l’accompagnamento a livello regionale.

Corso di formazione regionale di base per gli adc. Sono i corsi realizzati, da circa due anni, a livello regionale dai rispettivi coordinamenti (o in alcuni casi Abruzzo, Sardegna dalle filiere nazionali) per la formazione/aggiornamento degli attuali e/o futuri adc. Pur avendo come destinatari privilegiati questi soggetti, individuati dalle varie diocesi, i corsi sono stati spesso aperti anche a tutti coloro che, a diverso titolo, intendevano contribuire alla realizzazione del progetto. All’interno di questi corsi vi è stato il tentativo di unificare i momenti di formazione tecnica con quelli di evangelizzazione. Questi corsi avrebbero dovuto coinvolgere i soggetti delle filiere a livello regionale.
Corso di formazione nazionale. Dal 2000 è stato realizzato annualmente per tutti gli adc che usufruivano della borsa di studio. L’organizzazione è stata curata la prima volta dal CENASCA e dalla CISL e poi direttamente dalla CEI, mentre gli argomenti e le docenze sono state definite d’intesa tra i soggetti delle filiere, compresa l’evangelizzazione. Esso ha rappresentato il momento formativo comune che permetteva anche di scambiare le esperienze tra i diversi adc, fornendo ad essi il quadro generale del PP, che a livello territoriale alcune volte rischia di venir meno, con l’obiettivo di rendere il più omogenea possibile la stessa figura dell’adc.

Convegni nazionali. Lo scorso novembre si è realizzato un convegno a Roma, che ha visto la presenza di oltre 150 persone, tra adc e responsabili diocesani e/o parrocchiali. Vi è stato inoltre il convegno di Taranto per il decennale del documento “Chiesa e Mezzogiorno”.

Iniziative varie e progetti specifici. Alle attività descritte sopra si devono aggiungere anche diverse iniziative offerte e organizzate dalle diocesi o parrocchie e dai soggetti delle filiere. Esse sono state in forma di convegni, corsi formativi, iniziative seminariali o altro ancora, realizzate a tutti i livelli territoriali. Inoltre alcuni anni fa è stato realizzato il “Progetto 5”, d’intesa tra la CEI, il CENASCA e la CCI, per la promozione e lo start up di 5 cooperative in una diocesi in altrettante 5 regioni. Da ultimo il progetto Tangram, promosso dalla CCI, per favorire la reciprocità tra Campania, Lombardia e Basilicata nel settore della cooperazione sociale.

Manifestazioni a livello territoriale. In aggiunta alle iniziative sopra delineate vi sono state una miriade di attività svolte, organizzate e gestite ai vari livelli territoriali, dalle regioni alle diocesi o parrocchie. Esse vanno dal convegno pubblico agli incontri con i giovani. Tutte comunque ispirate dal PP e organizzate al fine di pubblicizzarlo e/o coinvolgere i giovani nelle sue iniziative.

RAPPORTO CENTRO PERIFERIA

Un obiettivo che il PP si è dato negli ultimi due anni è stato quello di favorire il decentramento delle attività, in particolare quelle formative, sia in termini organizzativi che propositivi. Tale decentramento ha proceduto in modo disomogeneo, ciò rischia di vanificare l’originalità del progetto e di non garantire efficaci risultati per gli adc. Si ritiene importante assumere, nel ridefinire un quadro sinergico delle attività, il livello nazionale come prospettiva e quadro unitario dello stesso PP, che se vissuto solo a livello locale perde gran parte degli aspetti innovativi. In tal senso un obiettivo che questo documento si da è quello di sollecitare tutti a cercare una rispondenza delle attività regionali e diocesane all’interno del percorso e delle iniziative complessive, accettando il confronto ed il coordinamento che necessita al livello nazionale, il quale si può impegnare a partecipare ad incontri sul territorio appositamente organizzati. Avendo presente la passata esperienza, sostanzialmente positiva, è da ritenersi utile, come sottolineavamo all’inizio, di coordinare, nel limite del possibile, le diverse iniziative ed opportunità offerte e realizzate dai soggetti ecclesiali e dalle filiere. Naturalmente il coordinamento deve essere maggiore all’interno del percorso formativo vero e proprio degli adc, che non tra le iniziative seminariali o convegnistiche che si effettuano nelle diverse diocesi.

LE FILIERE

Molte delle iniziative sopra descritte, sono state realizzate grazie all’apporto dei soggetti delle filiere. Che in molti casi si son fatti carico degli aspetti organizzativi e di coordinamento, in alcuni casi anche del finanziamento.  Se il PP ha una forte differenza rispetto al modello degli sportelli Informagiovani questa si deve proprio al ruolo ideato e svolto dai soggetti di entrambe le filiere in quanto, i centri e gli adc, possono contare su una rete di organizzazioni che hanno deciso di essere disponibili a fornire informazioni, attività, approfondimenti, servizi, prima ancora che i centri fossero attivati. Quindi essi non si fermano all’erogazione delle informazioni esistenti al momento della richiesta, bensì possono offrire di più potendo contare sulla rete dei soggetti delle filiere e sulle attività da essi proposte. Questo ruolo delle filiere ha avuto maggiore evidenza proprio nella evangelizzazione e nella formazione. All’interno della problematica del decentramento non possiamo ignorare le difficoltà inerenti il coinvolgimento delle organizzazioni delle filiere ai diversi livelli. Questo da un lato è facilmente riferibile alla complessità delle grandi organizzazioni che le compongono, dall’altro alla difficoltà di coinvolgimento delle singole persone che poi dovrebbero interloquire con le pastorali sul territorio. Lo sforzo che continuamente è stato fatto dalle Pastorali a livello nazionale deve essere ripreso a livello diocesano dalle Pastorali locali, in quanto esse svolgono un ruolo trainante e di stimolo per tutti i partecipanti. Sta agli interlocutori nazionali, fornire il supporto all’individuazione dei migliori referenti. 

GLI ANIMATORI DI COMUNITA’

Sugli Animatori di Comunità, sin dall’inizio del Progetto Policoro, si è investito molto da parte dei diversi soggetti partecipanti. I giovani, oltre 100, che dal 1996 sono stati coinvolti nel PP, hanno partecipato ad un percorso di selezione, formazione, accompagnamento che negli ultimi anni difficilmente è stato realizzato da altri soggetti e che di fatto sta preparando una moderna classe dirigente di estrazione cattolica su tematiche fondamentali per la società nel suo complesso ed in particolare per la comunità cristiana.

Il percorso di preparazione al ruolo di adc si è cercato di svilupparlo lungo due delle direttrici principali del PP, cioè la formazione e l’evangelizzazione. Tuttavia occorre impegnarsi di più affinché vi sia un effettivo incrocio, in tutti i passaggi fondativi della professionalità degli adc, tra i contenuti tecnici e quelli di evangelizzazione, in quanto è da quest’ultima che il PP trae le sue ragioni. Sempre per gli adc sembra importante definire delle aree di argomenti, da cui far discendere schemi di programmi, da sviluppare ai diversi livelli corsuali e/o professionali degli stessi adc, così da rendere sinergiche le attività e complementare ed omogeneo il livello della formazione. Sembra inoltre interessante delineare un percorso specifico per gli adc, che li accompagni, li stimoli e supporti nel biennio di impegno che il PP ora gli chiede. Proprio quest’ultima ipotesi rende ancor più la necessità del coordinamento e della sinergia tra le varie iniziative. 

L’EVANGELIZZAZIONE NEL PROGETTO POLICORO

All'interno di materie economiche, sociali e di management, il contributo specifico della comunità cristiana è quello di offrire all'animatore di comunità e a tutti gli operatori del PP le motivazioni interiori dell'impegno, le coordinate di una presenza cristiana laicale e le informazioni necessarie per interagire con la comunità cristiana.

A questo scopo è importante riflettere sul significato e la vocazione del laico in una comunità cristiana orientata a offrire alla società e al mondo il Vangelo, come risorsa, come ispirazione, come riferimento, come stile, come apertura della vita anche sociale alla trascendenza di Dio e al suo progetto di aprire la dignità dell'uomo a nuovi orizzonti in Gesù Cristo.  Nello stesso tempo occorre aiutare l'animatore di comunità a vivere una esperienza di comunità cristiana e a conoscere come si struttura a partire dai tre uffici che stanno collaborando al progetto "giovani e disoccupazione" e quali sono gli elementi fondamentali per favorire anche all'interno della comunità cristiana la ricerca, la valorizzazione e la collaborazione di persone, energie e risorse. Se ne chiarisce la diversa finalità, la diversa metodologia alla ricerca di nuove opportunità.

I contenuti fondamentali:

Una proposta affascinante del vangelo (aspetto kerigmatico)

Offrire a tutti gli operatori del PP le motivazioni di fondo che aiutano a decidersi per il Regno di Dio.

Collegandosi al vangelo che la comunità cristiana legge nell’anno pastorale in corso ogni domenica, si offre un annuncio che provoca a una scelta di fede e la colloca in situazione. Si tratta di rispondere alle domande: chi è Gesù per me? Che mi aspetto da Lui? Che cosa ha a che fare con la mia ricerca di un lavoro, con la mia disoccupazione, con il lavoro in genere? Perché mi colloco in questo progetto?

La centralità della figura di Gesù e il significato della sua morte e risurrezione è capace di offrire ragioni di vita alte, offre prospettive per interpretare in modo originale e nuovo la vita e apre alla speranza.

Una esperienza bella di vita ecclesiale (aspetto veritativo)

Aiutare a capire la dignità e responsabilità del laico credente, come emerge dal Concilio Vaticano II e dalla Christifideles laici, entro una esperienza di Chiesa come comunione.

Essere laici non è una concessione o un privilegio, ma una vocazione che esige una risposta personale. Non è una benevolenza del clero o una sussidiarietà perché il clero diminuisce continuamente, ma un diritto e dovere nato in noi per il fatto che siamo battezzati.

Non è un diritto da negoziare, ma un dovere. Prima di essere laici o sacerdoti siamo cristiani, cioè gente cha ha diritto di Parola davanti a Dio (sacerdoti), dovere di parola verso gli uomini (profeta), ruolo di servo con entrambi (re). Essere laici è soprattutto vita spirituale, che raggiunge la sua realizzazione nella immersione da cristiani nelle realtà terrene.

Questo cambia il modello di Chiesa e riscrive la verità della comunione.

In questa sezione si collocano gli elementi di contenuto basilari che si possono acquisire non solo in termini contenutistici, ma facendo esperienze: la Parola di Dio, la preghiera, i sacramenti, la decisione di seguire Gesù in una risposta generosa alla vocazione all’amore, la responsabilità nel costruire una società che si ispira al vangelo, secondo la dottrina sociale della Chiesa.

Uno slancio deciso di comunicazione della fede (aspetto pastorale missionario)

Aiutare a lavorare e far lavorare in rete all'interno di varie competenze pastorali, collegare il lavoro in rete sul territorio con il lavoro in rete nella pastorale e aprire la comunità cristiana verso i giovani in cerca di lavoro.

Offrire conoscenze aggiornate del mondo giovanile abilitando a costruirsi strumenti di lettura in proprio, aggiornarsi sulle scelte fondamentali della Chiesa (cfr. Comunicare il vangelo in un mondo che cambia, il progetto culturale della Chiesa Italiana…), approfondire e rendere evidenti le urgenze del mondo giovanile, conoscere gli obiettivi delle tre dimensioni (pastorale giovanile, pastorale sociale e del lavoro, caritas), conoscenza approfondita di tutti gli elementi del PP, avviare iniziative di missione esplicita tra i giovani lavoratori, definire il significato del centro di servizi diocesano.

NB. Gli elementi sopra descritti vanno integrati nei vari corsi con l’attenzione di non fare solo accostamenti, ma di creare una unità di proposta formativa.

Si tratta cioè non tanto di fare un elenco delle verità di fede, ma di aiutare i giovani che partecipano al PP a vivere una esperienza di fede e di chiesa. Talvolta ci sarà bisogno di una relazione di contenuto, altre volte di approfondimento personale, altre ancora di un rapporto di guida spirituale, di una celebrazione, di esperienze di preghiera, di dialogo diretto con i giovani in cerca di lavoro, di proposta missionaria… Il tutto viene “spalmato” nei vari corsi e occasioni di incontro del PP. Proprio per la pervasività di un discorso di evangelizzazione e per la necessità di nutrirlo continuamente si ritiene utile programmare ancora alcuni week end di spiritualità che hanno anche il vantaggio di allargare l’esperienza del PP anche ad altri che non sono animatori di comunità.

LA FORMAZIONE NEL PROGETTO POLICORO

La formazione nel PP ha svolto diversi compiti. Per primo quello di avviare concretamente il PP, poi quello di mantenere un collegamento costante con gli adc, fornendo strumenti e momenti di aggiornamento. Essa però ha anche rappresentato momenti di diffusione del PP, sia con gli incontri di orientamento sul territorio che con iniziative modello “Progetto 5” o il “Progetto Staff”. Nell’insieme è stata quindi utilizzata in diversi modi e con contenuti di vario livello e approfondimento. 

Gli aspetti tecnici della formazione per gli adc

Gli adc nel PP sono in prima linea, gestendo i centri e rappresentando lo stesso PP nei confronti dei giovani. La formazione che è stata erogata per gli adc è stata sempre centrata principalmente su argomenti tecnici, in particolare concernenti la legislazione di supporto alla creazione di impresa, la legislazione cooperativa, la redazione di un business plan. Questi contenuti sono stati anche trattati a livello regionale, facendo riferimento alla rispettiva produzione normativa. Ad oggi potremmo dire che gli adc sono sufficientemente informati ed aggiornati su tali argomenti, anche se in modo più disomogeneo se scendiamo a livello regionale. Quindi un obiettivo che la prossima programmazione dovrà darsi sarà quello di recuperare l’omogeneità.

Le competenze dell’animatore di comunità
Oltre che ad annunciare ai giovani, attraverso uno stile di accoglienza, una testimonianza coerente e un servizio competente, la buona notizia della Salvezza, a nostro avviso, si configura un ruolo di Animatore di Comunità capace di:

1. Sviluppare il capitale sociale della comunità civile (ovvero “l’inter-esse”, il capitale di relazioni fiduciarie di una comunità locale: elemento fondamentale per un autonomo ed armonico sviluppo di una comunità, eticamente fondato e fondante anche le logiche di scambio di tipo più economico).

2. affiancarsi/affiancare le reti, costruire reti tra le organizzazioni che lui stesso ha promosso o che già sono presenti, favorendo sinergie e scambi... a partire dalla presenza effettiva (o da sostenere/promuovere) delle associazioni cattoliche presenti nel progetto Policoro.

3. informare, sensibilizzare, formare, far incontrare la comunità intorno a concreti gesti di “speranza” ... in stretto contatto con le filiere del progetto Policoro.

La struttura del percorso formativo: i contenuti generali di base
Complessivamente potremmo raccogliere i vari contenuti attorno ad alcuni grandi temi, che di seguito sono elencati senza seguire un ordine di importanza o di esecuzione.

1. “La comunità”:  Il contesto socio – economico territoriale, le risorse presenti;  l’Animatore di Comunità impara a leggere la propria realtà.

( La comunità cristiana: luogo della salvezza, della celebrazione, del servizio, della formazione e della missione

L’organizzazione pastorale:  diocesi, parrocchia, famiglia…

2. ”Le istituzioni”  Welfare e istituzioni: il privato nella funzione pubblica; la legge 328; i principali strumenti legislativi regionali, nazionali ed europei.  

Le istituzioni economiche:  accesso al credito e contesto finanziario; alcuni esempi:  Banca Etica, le fondazioni…

( La struttura del progetto Policoro:

· Presentazione del Progetto Policoro: gli obiettivi e la storia (Atti del Convegno Nazionale)

· Presentazione dei tre uffici

· Le filiere

· Rapporti di reciprocità

· Gesti concreti

· Il centro servizi

· I luoghi dell’evangelizzazione

3. La dignità del lavoro:  il mondo del lavoro, la cultura del lavoro – il lavoro che cambia – giovani e lavoro. Guida ai concetti di imprenditorialità, cooperazione e orientamento al lavoro. Modalità di interazione e opportunità di sviluppo culturale e sociale in una fase di cambiamento della cultura del lavoro.

(  i principi fondamentali della dottrina sociale della chiesa

centralità della persona

dignità del lavoro

lo sviluppo economico a servizio dell’uomo

i beni della terra e la loro destinazione

4. La reciprocità: L’esperienza della cooperativa (storia, principi, ruolo economico – sociale), della cooperazione sociale (principi ed orientamenti); delle associazioni di categoria e la prefigurazione della “impresa sociale”; la rete territoriale tra relazioni di mercato e relazioni fiduciarie; la riforma del diritto societario.

( la solidarietà e la carità cristiana 

attenzione ai paesi poveri: globalizzare la solidarietà

l’associazionismo cattolico 

i movimenti

il sindacato

5. La metodologia dell’animazione: La comunicazione e i linguaggi; l’ascolto e il counseling; Il gruppo: potenzialità, dinamiche e problematiche. Start-up di iniziative imprenditoriali: norme, processi, metodi e strumenti. Strumenti e stile dell’animatore: la cura degli aspetti relazionali; raccogliere, condividere, diffondere informazioni, conoscenze e risorse; promuovere processi di aggregazione; saper monitorare la propria attività; 

( La figura dell’animatore di comunità nel progetto Policoro

· struttura di personalità

· spiritualità e missionarietà

· vita di fede

· il progetto di vita

· appartenenza a percorsi associativi
Percorso formativo per il Progetto Policoro: la continuità della preparazione

Stabiliti i contenuti fondamentali per la qualificazione necessaria all’animatore di comunità al fine di avviare una presenza attiva e responsabile nel progetto Policoro, è opportuno definire nelle sue linee essenziali l’aggiornamento che deve seguire almeno nei due anni successivi. In relazione ad alcune attività si può suggerire di dividere gli animatori tra junior, quelli del primo anno di incarico e senior quelli del secondo anno.

I contenuti dell’aggiornamento dovrebbero  rispondere ai seguenti tipi:

Aggiornamento giuridico – legislativo

In questa sezione vanno collocate tutte le nuove legislazioni sia nazionali che regionali, i nuovi assetti amministrativi, le nuove  prese di posizione o studi riguardo ai problemi del lavoro giovanile e dell’occupazione delle associazioni della filiera della formazione

Aggiornamento sulla dottrina sociale della Chiesa

Si tratta di completare quanto fatto nel corso iniziale e aggiornare con gli interventi del magistero sia papale che episcopale, sia degli uffici della CEI, che dei documenti pastorali delle associazioni della filiera dell’evangelizzazione

Aggiornamento sulle dinamiche comunicative e relazionali

Significa continuare ad aiutare la qualificazione nello stabilire reti di informazione, collaborazione, interazioni tra i vari soggetti del progetto, nel diventare sempre più abili facilitatori delle relazioni umane, nell’approfondire le leggi della comunicazione. Ci si preoccupa del diventare adulto delle persone, del riesame dei ruoli, delle interazioni…

Scambio ragionato di esperienze

La vita dei centri di servizi è una miniera unica per quantità e qualità di attività intelligenti, di raccordi privato-pubblico, di acquisizione di risorse, di capacità di evangelizzazione che va messa in circolo molto di più e meglio, in termini progettuali.

Aggiornamento e scambio sulle questioni regionali

E’ utile che gli animatori di comunità diventino un gruppo qualificato nel rispondere alle questioni che riguardano la propria regione dal punto di vista specifico delle competenze dei centri servizi.

Le modalità e la tempistica del percorso

Per realizzare quanto sopra proponiamo le seguenti modalità:

1. Due incontri annuali organizzativi/formativi a Policoro per le regioni (Puglia, Calabria, Basilicata, Campania Abruzzo-Molise), con questa scansione:

Il mattino incontro con tutti i soggetti e con gli animatori su un tema che aiuta ad approfondire le mete del Progetto. Il pomeriggio una unità didattica di interesse regionale alla presenza di tutti i soggetti della regione e che poi gli animatori continueranno nell’approfondimento

Il giorno dopo, riservato ai soli animatori, due unità didattiche sugli altri tipi di aggiornamento

All’interno di questi corsi sarà possibile una distinzione tra junior e senior in base ai temi e alle necessità.

Proponiamo che il primo di questi incontri, alla fine di gennaio,  coincida con la firma dei contratti.

Per le isole, Sicilia e Sardegna, questi due incontri possono essere sostituiti da una tre giorni di 6 unità didattiche (Pergusa?, Torregrande?), con la presenza di tutti i soggetti del progetto.

2. Il corso di formazione nazionale per tutti
Come si sta facendo da alcuni anni, Firenze, Napoli, Giardini Naxos, questo rappresenta l’occasione di incontro per tutti gli animatori e il momento principale del percorso di aggiornamento. Esso va definito per anno, stando ai cambiamenti e alle necessità.

Tutti questi momenti sono organizzati dalla segreteria generale, d’intesa con i coordinamenti regionali e le filiere.

3. Tre week-end di evangelizzazione 

Ad essi sono invitati gli animatori, ma sono da allargare ad altri per ridare slancio alla dimensione missionaria e propositiva, per curare una presenza più viva nel mondo ecclesiale, per fare conoscere ad altri giovani il progetto, per sperimentare missionarietà, dialogo con il territorio e con i giovani in cerca di lavoro assieme, non solo a partire dal centro servizi.

La responsabilità organizzativa di questi week end è regionale, sostenuta dalla segreteria nazionale e dalle filiere, soprattutto per quanto riguarda i relatori e gli animatori.  

Una richiesta pressante e urgente, a nostro avviso, è quella di costruire/ricostruire legami di raccordo tra tutti i soggetti del progetto, direttori di uffici, tutor, animatori, vescovi, rappresentanti delle filiere, per poter avere sempre a disposizione del progetto un clima di compartecipazione, di serenità, di scambio, di vita, di comunicazione.

Il percorso/calendario formativo proposto può quindi essere sintetizzato come segue:

	moduli – calendario
	Proposta formativa SENIOR 
	Proposta formativa JUNIOR 

	1° incontro annuale – 2 gg. 

Al momento della firma del contratto.


	· Rielaborazione complessiva dell’esperienza anche alla luce della relazioni prodotte

· Rielaborazione dei contenuti pastorali della loro esperienza e recupero, approfondimento di alcuni di questi temi

· Rielaborazione del ruolo e della progettualità dell’animatore di comunità


	· Ingaggio/contratto formativo (conoscenza, profili di ruolo e di competenze, testimonianza di alcuni Senior

· I fondamenti pastorali dell’azione dell’AdC

· La conoscenza degli enti appartenenti alla filiera della evangelizzazione e della formazione (tavola rotonda)

· Ruolo dell’AdC e approfondimento sui processi di progettazione e programmazione connessi al ruolo



	Week end di evangelizzazione a livello regionale, per tutti gli animatori ed aperti a giovani e persone interessate

	Aspetti di conoscenza e discernimento per una vocazione “adulta”, nell’azione pastorale e nell’etica del lavoro e dell’impresa – tre temi di fondo:

· la gratuità

· la missione

· la sussidiarietà

	Corso di formazione nazionale

	· Sviluppare il capitale sociale di una comunità: tra logiche di mercato, relazioni fiduciarie, virtù civili e felicità

· Premesse, competenze e pratiche del “lavoro di rete” e delle “reti di lavoro”

· I processi di “reciprocità”

· Individuazione ed aggiornamento sulle principali norme attinenti il lavoro dell’AdC

· Individuazione dei principali processi si sviluppo socio-economico di un territorio

· Lo sviluppo di relazioni fiduciarie e di capitale sociale in una comunità per un mercato governato anche dalla cooperazione e dalla virtù civiche.

Responsabilità, attenzioni e strumenti utili all’AdC  

	Week end di evangelizzazione
	

	2° incontro annuale di 2 gg
	· Il lavoro di rete e lo sviluppo di comunità

· Verifica di fine anno



	Week end di evangelizzazione
	Il futuro ecclesiale e di impegno di cui mi prendo carico



	Personalizzazione per tutti gli animatori
	· Opportunità di partecipazione individuale a eventi formativi, convegni, campi scuola di livello nazionale o regionale, organizzati dai diversi soggetti delle rete Policoro.

· Opportunità di predisporre/valutare/avviare progetti di sviluppo personale, supportati da una “tutoraggio” a distanza (assistenza, dati di realtà, contatti, supervisione, consulenza ....) 

· Stage di approfondimento sulle reciprocità o le sinergie e cooperazioni tra organizzazioni.

· Stage di approfondimento di progetti e/o competenze

	Personalizzazione ulteriore per gli Junior
	Seconda fase di selezione e orientamento (v. sopra)

- alla luce della lettura della crescita e motivazioni personali, del mandato della comunità ecclesiale, delle richieste e disponibilità dell’ambiente circostante...

- individuazione di un processo di “empowerment” personalizzato
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